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APPLAUSI  POETICI 

PER  LA  FELICE  ESALTAZIONE 

ALLA  SAGRA  PORPORA 

D.  ANTONIO  ANDREA 
GALLI 

ABATE  GENERALE 

De'  Canonici  Regolari  della  Congregazione  Renana 

di  S.  Salvatore 

In  occajione ,  che  da'  meiefimì  fe  ne  rendono  folenni  grazie 
al  Signore  nella  Cbiefa  di  S.  Salvatore  ài  Bologna , 


IN  BOLOGNA.  MDCCLIIL 


Per  Girolamo  Corciolani,  ed  Eredi  Colli ,  a  S.  Tommafo 
d'  Aquino.  Con  licenza  dé  Supertort. 


(tu.) 

Eminentilfimo ,  e  Reverendilfimó 

SIGNORE. 


fari  [ce ,  colà  di  tutti  fi  diri^';(am  gli  [guardi  ad  ammi^ 
rame  lo  f pi  eri  dorè  y  cosi  e  non.  altrimenti  ejjendo  /'  Emi'^ 
ne^^a  Vojìra  dal  %egf2ante  Sommo  Pontefice  in  alta^ 
ragguardexoltjffima  parte  locata  y  non  ni  ha  fra  noi  chi 
i  fuoi  penfien  a  Voi  non  ritolga ,  e  della.  <vofira  efalta^ 
^ione  alla  Sagra  Torpora  lieto  non  fia  oltre  modo  ^  e> 
contento  .  Scindi  meco  medefimo  neW  ammo  rivolgendo  ^ 
da  sì  fplendido  avvenimento  molta  gloria  alla  no/ira^ 
Congregandone  ^  e  grandi jfima  alla  no/ira  Canonica  de^ 

A  z  nvare^ 


(IV.) 

fintare ,  debita  co  fa  fembr  arami  far  contese  f  ale/i  ^  mn 
già  le  ylrtù'vojlre  ,  avvegnaché  quefie  abba{lan'z,a  com-^ 
mendate  fono  ed  e f aitate  dalla  Sagra  Torpora ,  di  cui 
ornarvi  piacque  al  Santo  Tadre ,  che  le  virtù  tutte  per 
ugual  modo  e  pojjjìede  ^  e  cono f ce:  ma  bensì  del  mede  fimo 
Sommo  Tajiore  le  pregtatlffime  grafie  a  tutta  la  nofira 
Congregatone  ^  e  in  maggior  copia  a  quefla  nofira  Ca^ 
nomea  generofamente  compartite.  La  efecuiÀone  di  sì 
fatto  penftero  non  dubito  punto  ,  che  non  fta  per  effere^ 
approvata  dair  Emlnen^z^a  Voflra  ,  cui  buona  parte  è 
toccata  delle  Pontifìcie  beneficeni.e  :  e  però  anlmofamen* 
te  yi  prefento  quefìe  %me  da  alcuni  miei  %eligiofi 
in  sì  bella  occafìone  compofie.  Nè  voglio  già  fupplìcar^ 
viy  0  Signore ,  ad  accoglierle  di  buon  grado  s  conciofia^ 
cofache  ^  fe  il  facefji ,  dlmoflrerel  me  non  effere  certo  ,  o 
ficuro  dell'  animo  Vofiro  benigno ,  eà  oltre  ogni  mifura 
corte  fe ,  che  lllufira  ,  e  rende  care  tutte  le  altre  Vo{lre 
virtù  ìli  che  ben  sà  chiunque  ha  avuto  la  forte  di  ufare 
domefìicamente  con  Voi  Rimane  adunque  foltanto  ,  che 
io  pieno  di  quella  altlffma  veneratone ,  che  all'  emlnen-^ 
te  Vojìra  dignità  fi  conviene  ^  e  di  quella  IneBtmabde^ 
allegrez^^i^a ,  che  ancora  fu  i  noBri  volti  appare  grandif- 
Jìma  3  pafjì ,  fe  mei  permettete  ,  al  bacio  della  Sagra^ 
Torpora ,  e  mi  vanti  d'  effere 
£>eir  Eminenza  Vofìra 

Bologna  d  1^.  di  Novembre  1753. 

Vmììijpmo ,  Cffequkfiffirno ,  ed  Ohhlìgatifimo  Serv$ 
D.  Gaetano  Aizoguidi  Abate  di  S.  Salvatore . 


(V.) 


Di  D.  Camillo  Roncagli 
Cammeo  penano      jÌ.^  e  Accad.  Ippoc^ 


On  ti  fdegnar ,  Signor  :  è  quefto  effetto 
D*  un  gran  piacer ,  che  non  può  ftare  afcofo  ; 
Deh  qual  folevi  pria  Padre  amorofo 
Gradirci  or  pur  de*  Figli  tuoi  V  affetto . 

E  ti  rammenta,  che  non  già  diretto 
Sol  era  a  Salomon  quel  sì  feftofo 
Applaufo  d'  Ifrael,  ma  al  generofo 
Davidde  ancor ,  da  cui  fu  Kege  eletto . 

Così  non  a  Te  fol  gli  applaufi  or  fono, 

Ma  infieme  al  gran  Paltor^che  i  merti  tuoi 
Degni  d*  oftro  conobbe ,  e  ten  fe  dono . 

Ond'  è  che  a  fdegno  averli  più  non  puoi , 

Se  Lui,  che  tua  virtù  mirò  dal  Trono, 
D'  un  sì  giufto  piacer  privar  non  vuoi . 


A  5  Altri 


(VI-) 

Dello  Stesso  . 


Ltri  canti  di  Te  y  Sommo  Paftore^, 
L'  eccelfe  gefte,  e  le  virtù  famofe, 
Ch*  ove  il  Sol  nafce^  dove  fplende,  e  muore  ^ 
Rifuoneranno  Tempre  gloriofe  : 
Io  fol  deir  amor  tuo^  del  tuo  bel  core 
Le  grazie  canto ,  ad  altri  forfè  afcofe^ 
Onde  ti  piacque  in  varj  modi ,  e  tempi 
Moftrare  a  Noi  indubitati  efempi. 

Softien  Mufa  il  mio  ftil ,  e  poi  m*  impetra 
Febeo  favor,  iìcchè  da  quefte  rive 
Mandi  più  grato  il  fuon  mia  rauca  Cetra  y 
E  fuonando  per  V  aure  al  Tebro  arrive  y 
jy  onde  già  parmi  udir  correr  per  T  Ecra^ 
E  giunger  fino  a  noi  voci  giulive. 
Umile  intanto  il  Canto  mio  fciogìiendo 
Al  Cor  di  Benedetto  applaufi  io  rendo  . 


Della 


(VII.) 


Della  Città,  cui  bagna  il  picciol  Reno, 
Verfo  r  OccafojUn  venerabil  monte 
Per  facro  Augufto  Tempio,  in  parte  ameno, 
Orrido  ,  e  alpertre  in  parte  ,  alza  la  fronte: 
Da  r  un  de  i  lati  aperto  moftra  il  feno 
A  fufurrante  umor  ,  da  Y  altro  un  ponte  , 
Che  al  dubbio  paflTaggiero  offre  ,  ed  appretta 
Comodo  il  varco ,  allorché  r  onda  è  infeila. 

S*  erge  da  quefto  lato  una  pianura 

Feconda,  e  amena,  che  fu  un  tempo  fede 
De'  nofiri  antichi  Padri ,  a  cui  natura 
Del  luogo  il  nome  di  Renani  diede, 
E  tale  ancora  a*  tempi  noltri  dura. 
Certo  antico  edifi  io  ivi  fi  vede  , 
Che  r  origine,  il  corfo,  e  le  vicende 
Dcir  Ordm  noftro  alla  memoria  rende. 

Mentre  foletto  di  quel  fito  i  degni 

Pregj  pafTati  io  rammentava  un  giorno  , 
Quando  di  Mitre,  Porpore,  e  Triregni 
Andò  per  molte  etadi  illuftre  ,  e  adorno: 
.  Ecco  fcender  vegg'  io  dagli  alti  Regni 
Nube  ferena  ,  che  fpargea  d'  intorno 
Celerti  raggi ,  e  ufcirne  inafpettata 
Del  noftro  pio  Guarin  (a)  V  Ombra  Beata. 

A  4  Nel 

S.  Guarino  Cardinale,  c  Vcfcovo  di  Prcncflc ,  della  Congregazione 
di  S*  Maria  di  Keno* 


(VIIL) 


Nel  purpureo  fuo  manto  era  ravvolto  , 
Che  a  tergo  il  piè  copria,  anzi  il  confine 
Oltrepaflava  ancor  :  cortefe  il  volto  , 
Ridente  il  ciglio  avea .  Le  pellegrine 
Sembianze  ammiro  da  timor  difciolto  , 
Ch'  e(Ter  ben  mi  parean  cofe  divine. 
Taccio:  m'  arrefto  ^  e  più  mi  faccio  ardito  , 
Allorché  d'  apprefCirmi  odo  T  invito . 

Meraviglia ,  e  piacer  Tento  nel  petto 

Nafcere  a  un  tempo  iteflTo  ;  una  mi  rende 
Vago  a  mirar  sì  venerato  oggetto  : 
U  altro  d'  udire  un  gran  dello  m'  accende 
Ciò ,  eh'  ei  brami  da  me  :  però  m'  affretto 
Tanto  ver  lui  5  che  già  per  man  mi  prende  : 
Lieto  mi  guarda  in  vifo:  i  labbri  fcioglie  ^ 
E  i  miei  defiri  appaga ,  e  le  mie  voglie  • 

Dal  felice  ripofb,  ov'  io  foggiorno, 
Bella  cagion  quaggiù  mi  riconduce  • 
Sappi  5  che  in  quelto  avventurofo  giorno 
Ritorna  all'  Ordin  noftro  quella  luce  , 
Ond'  era  (  e  invano  or  ten  lagnavi  )  adorno  5 
Ma  y  fe  brami  faper  chi  la  produce  , 
Non  t'  incrcfca  feguirmi;  or  or  vedrai 
11  bcir  Allro  ^  onde  parte  ^  e  lo  faprai . 


Difie, 


(IX.) 


Diffe ,  ed  io  ratto  i  fanti  paflTi  allora 

Prendo  a  feguir ,  finché  una  eccelsa  mole 
Veggio  :  r  ammiro ,  e  fra  me  difTì  ancora  : 
Qui  pur  quel  noftro  antico  albergo  fuolc 
Vederfi ,  ed  or  come  qui  fa  dimora 
Quella,  che  detta  fu  Reggia  del  Sole? 
Poiché  quanto  io  vedeva  era  lavoro 
Di  marmi ^  e  gemme ^  di  metalli^  e  d'  oro. 

D'  oggetti  intanto  bei  femprc  pafcendo 
Vado  mie  luci  col  mio  Duce  accanto: 
Sovra  gradi  lucenti  al  fine  afcendo 
A  un'  ampia  Sala ,  che  in  vaghezza  (oh  quanto  !  ) 
U  immaginar  eccede  :  onde  mi  rendo 
Immobile  qua!  fuol  dopo  un  gran  pianto 
Reftar  fanciullo ,  o  come  agricoltore 
D'  un  improvifo  fulmine  al  rumore . 

Sgridami  allora  il  Santo  :  olà  che  fai  ? 
Serba  ad  uopo  migliore  i  tuoi  flupori. 
Alza  Io  fguardoj  e  ofTerva;  fe  noi  fai. 
Un  luogo  è  queffo  ad  eternar  gli  onori 
Al  Cor  del  gran  Paftor  :  mira,  e  vedrai 
De'  bencficj  fuoi  T  opre  maggiori 
Qui  fculte  in  marmi ,  e  qui  dipinte  in  tele , 
Che  fece  a  Noi  ,  nè  fia,  eh*  oblìo  le  cele. 


Ed 


Ed  ceco  io  vidi  a  deftra  i  lieti  giorni, 
Che  del  Felfineo  Gregge  appena  eletto 
Sagro  Paftor^  fra  noi  dolci  foggiorni 
Paffar  godeva ,  e  fen  prendea  diletto  : 
E  i  detti  fuoi  d'  alto  fap^re  adorni 
Avean  nel  cuor  d*  ognun  grato  ricetto , 
E  Lui  mirando,  un  non  so  che  d*  inamenfo 
U  occhio  vedea ,  ma  noi  capiva  il  fenfo* 

Pofcia ,  quando  deir  alma  Roma  afcefo 
Sul  Sacro  Soglio,  in  mezzo  a  tante  cure 
Pure  il  vedemmo  a  riparare  intefo 
Gli  antichi  danni  noftri ,  e  le  fciagure , 
Ch*  opprimevan  già  molti:  il  grave  pefo 
Scemando  in  parte  (a)  yC  dando  a  noi  ficure 
Prove  del  fuo  bel  Cor,  di  Tua  clemenza, 
E  della  fua  Regal  munificenza. 

Così  il  maggior  Pianeta ,  allorché  afcendc 
Nel  gran  meriggio  ,  ha  d*  operar  coftume: 
Quanto  più  alto  va,  tanto  più  fplende, 
E  con  gì*  influfTì  fuoi  ,  e  col  fuo  lume 
Più  benefico  al  mondo  allor  fi  rende; 
Che  piano  ,  e  colle  y  e  monte  ,  c  mare ,  e  fiume , 
E  piante  ,  e  augelli ,  e  pefci  ,  e  belve,  e  infetti 
De*  beneficj  fuoi  fenton  gli  effetti* 

Volfi 

(«}  Dono  di  più  migliaia  di  feudi  per  fgravìo  d*  antico  debito  colla     C.  A. 


CXI.) 


Volfi  quindi  lo  fguardo,  ed  efìSgiati 

Mirai  gli  arredi  Sacri  {a)y  c  gli  ornamenti 
A  prò  de' noftri  Altari  in  don  mandati. 
Segni  di  que'  deliri  sì  ferventi 
Pel  Divin  culto  in  Lui,  e  con  Lui  nati , 
Che  fon  d*  efempio  alle  venture  genti  5 
Perchè  quel  piofplcndor,  eh'  egli  diffonde* 
Mirabilmente  anco  su  lor  trasfonde. 

A  finiftra  girai,  e  vidi  cfpreffe 

Voluminofe  carte:  onde  al  mio  Santo 

Rivolto  io  difliì;  oh  chi  veder  potelfe 

Ciò  che  in  lor  fi  contiene  I  ed  €gli  :  oh  quanto 

Onor  portaro  a  Noi  1  fur  quelle  impreffe 

Per  gloria  de  i  Beati  (i),e  maggior  vanto 

S'  accrebbe  lor,  quando  fi  refer  conte 

Col  nome  già  di  Benedetto  in  fronte  . 

Di  Lui ,  che  della  etade  1  primi  fiori 
Con  Farti  dotte  a  coltivar  s'accinfe; 
Nè  mai  di  quel  faper,  che  agli  alti  onori 
Guida,  frà  gli  ozj  il  nobil  feme  eftinfe  > 
Crebbe  in  leno  a  virtù:  purpurei  allori. 
Sagre  mitre,  c  Triregni  al  crine  avvinfe. 
Or  ne  vola  la  fama  il  mondo  intiero 
Con  le  fue  trombe,  e  dice  men  del  vero* 

A  6  Que- 


(m)  Pianeta  affai  ricca  mandata  io  dono  al  Monaflcro  d?  S«  Salvatore. 
ib)tc  Opere  de  Cultu  Sau^orum del  Ktfio  P.  Ab.  Trombclii  dedicate  a  $•  $• 


(XIL) 


Quefti  non  fol  de*  noftri  ftudj  amico 
Moftroflì  allor ,  ma  ne  promofTe  ancora 
Le  accefe  voglie  ^  e  ravvivò  Y  antico 
Defio  di  laude ,  ond*  eccitar  talora 
Si  fuole  ingegno  di  piacer  nemico 
A  correr  là  y  dove  virtù  s'  onora , 
E  i  modi  n*  apprettò ,  e  in  un  T  efempio^ 
Onde  falir  di  vera  gloria  al  tempio . 

Quel  dono,  io  dico ,  de'  Tuoi  fcritti  (a)  egregi. 
Che  fra  noftri  volumi  preziofi 
Degni  pur  fon  d'  illuftri ,  e  rari  pregi: 
Anzi  quei  più  fuperbi ,  e  gloriofi 
Van  d'  averli  compagni  ,  e  fon  fuoi  fregi 
L'  andar  per  effi  ancor  chiari ,  e  famofi  : 
Sicché  non  sa  il  penfier,  come  diftingua  , 
Se  più  vaglia  fua  penna  >  o  pur  fua  lingua  . 

Mentre  il  piacer  miei  fenfi  oppreffì  avea 
Tai  cofc  udendo,  benché  note  in  parte, 
Vidi  una  luce  ,  che  ver  me  tendea 
Più  diretti  i  fuoi  raggi:  e  d*  onde  parte 
Tanto  fplendor,  gridai?  più  dir  volea. 
Quando  una  voce  udii:  lafcia  le  carte, 
E  volgi  a  me  lo  fguardo  ;  il  guardo  io  tefi , 
Ma  che  vidi  non  so;  so  ben  che  intefi*  ^ 

O  tu, 

(a)  Tutte  le  Opcjc  del  Pontefice,  da  Juì  donate  alla  Libreria  di  S.  Salvatore. 


( 


(XIII.) 

O  tu ,  cui  traflTe  cafo ,  e  non  penderò 
A  rimirar  queft'  ampia  augufta  gloria 
Del  Cor  di  Benedetto,  e  che  il  primiero 
Sarai,  che  pofTa  darne  altrui  memoria 
Mercè  V  amor  del  tuo  gran  Condottiero, 
Che  degno  il  fè  d'  una  onorata  Iftoria  : 
Sapere  or  dei ,  che  Arcangelo  (a)  fon  io 
Amante  di  quel  Cor,  quanto  del  mio. 

E  r  amo  sì,  che  non  invano  attendo 
Del  mio  pregare  il  defiato  effetto 
Dal  fommo  Dio, a  cui  frequente  imprendo 
I  fuoi  merci  a  laudar,  e  nel  mio  affetto 
La  giuftizia  ,  il  dover,  Y  onor  comprendo. 
Poiché  Beato  anch'  io  vederlo  afpetto: 
Che  ,  fe  tale  quaggiù  mi  fè  fuo  zelo      ) , 
Giuli*  è,  che  tale  anch'  io  lo  brami  in  Cielo* 

E  intanto  a  Lui,  (per  quanto  è  a  Noi  permefTo) 
Sempre  d'  intorno  io  veglio  :  a  Lui  lontani 
Tengo  i  nemici  aflalti:  a  Lui  d'  appretto 
I  penfier  fanti,  onde  gli  affetti  umani 
Vaglia  a  fignoreggiar:  e  a  un  tempo  ftefTo 
Gli  avverfi  cafi,ed  i  furori  infani 
D'  atro  livor ,  o  di  maligno  fato 
Sbandifco ,  e  il  rendo  in  Terra  ancor  Beato . 

A  7  Ai  ver 

ÌM)Jl  B  Arcangelo  Canctoìi  morto  in  Gubbio  nel  Kij* 

ih)  fu  aaipliaco  il  Aio  culto  dal  Regnante  i'ontcfice  1  anno  17^9* 


(XIV-) 


A  i  venerati  accenti  empir  mi  fento 

D*  Amore  inlieme,  e  di  piacere  il  feno  5 
Arcangelo  conofco ,  e  mi  rammento  , 
Che  Benedetto  a  Lui  fu  caro  appieno , 
Quando  Y  onor,  che  per  cento  anni,  e  cento 
Sù  gli  Altari  godea  ,  venir  già  meno 
Per  colpa  della  ctade  egli  comprefe  , 
Sacri  Decreti  al  di  lui  culto  eftefe . 

Onde  correre  à  Lui  un  gran  defio 
Figlio  di  tenerezza ,  e  di  rifpetto 
Mi  fprona  sì,  che  già  ver  là  vn  invìo, 
Ove  la  luce  io  vidi ,  e  già  il  diletto 
Ad  unir  le  fue  mani  al  labbro  mio 
Mi  trafporta,  e  mei  penfo  :  ma  coftretto 
Mi  fento  a  trattener  1'  audace  voglia , 
Poiché  mei  vieta  la  mortai  mia  fpoglia. 

E  poi  men  fgrida  il  Santo  vecchio  ancora  : 
Tal  eh'  io  m*  arretro ,  ed  egli  m'  offre  innante 
Altri  {a)  y  che  pure  a  noftri  dì  s  onora 
Come  cofa  celeftc  :  il  fuo  fembiante 
Toflo  ravvifo ,  ed  or  più  m'  innamora  , 
Che  palcfi  mi  fon  tant'  opre  fante 
Del  viver  fuo,  e  che  frà  noi  vivendo 
Tentò  celar  ,  ma  noi  potè  morendo . 

Il 


(«)Monngnore  de  Grandis  Veneziano  prima  noUro  Generale,  poi  creato 
V  cfcovo  di  Chio£za  T  anno  1750* 


(XV.) 


Il  feggio  EpiTcopal ,  di  cui  fù  adorno , 
E  un  dono  anch*  egli  dallo  fteflfo  Core 
Di  Benedetto  ufcito  :  ond*  è  che  intorno 
De'  beneficj  fuoi ,  e  del  fuo  amore 
Tutto  è  ripieno  quel  regal  foggiorno: 
Nè  fìa ,  che  mai  quel  nobile  fplendore 
Abbagliato  m*  averte  :  anzi  il  defio 
Di  più  veder  crefcea  nel  petto  mio . 

Ma  ftanco  forfè  il  Condottier  mi  porfe 

La  delira  3  e  diffe:  ah  che  veder  più  vuoi  ? 
Se  mai  defir  di  rimirar  ti  forfè 
Chiari  argomenti  de'  favori  fuoi , 
Afcolta  5  e  mira  ove  ogni  poffa  accorfe 
A  render  muta  invidia,  e  a  dare  a  noi 
Pegni  dell'  amor  fuo  ,  del  fuo  bel  Core, 
Per  cui  riforge  il  noftro  prifco  onore. 

Quegli  5  eh*  era  il  primier  dell'  Ordin  noflro 
Padre,  e  Signor,  a  te  ben  noto ,  or  pofe 
Nel  fuo  Augufto  Senato ,  e  di  beli'  oftro 
Ornò  le  fue  virtudi ,  perchè  afcofe 
Più  non  le  volle  in  cosi  angufto  chioftro. 
Ove  ignote  rcftare ,  e  infruttuofe 
Potean:  febben  Virtù  fuo  lume  eftendei 
E  tra  le  nubi  ancora  il  Sol  rifplende . 


£•  ben 


(XVI.) 


Ei  vide  Io  fpicndor  dair  alta  Sede 
Di  quel  raro  fapcre^e  portamento, 
Di  cui  fegni  si  chiari  a  Roma  diede  , 
Che  di  faggio  configlio^  e  bel  talento 
Piena  la  mente  aver  ben  certa  fede 
Fero  a  ciafcuno  in  cento  modi ,  c  cento  : 
Talché  il  volle  di  merti  onufto,  c  grave 
Fra  i  Condottier  della  Sacrata  Nave  • 

Più  volea  dir,  che  sù  le  labbra  liete 
Ben  apparìa  V  interno  fuo  contento; 
Qual  prova  agricoltore,  allorché  miete 
Le  ricche  fpiche ,  o  qual  fe  il  pingue  armento 
Paftor  guida  ali*  ovil  :  ma  le  indifcrete 
Smanie  del  mio  piacer  in  un  momento 
Traboccarono  in  voci  sì  poflenti , 
Che  interrupper  nel  mezzo  i  fuoi  accenti . 

O  degno  Cor  di  Benedetto,  e  dove, 
Dove  mai  ti  conduce  il  grande  amore. 
Che  per  virtù  t'  infiamma?  a  quelte  prove 
Chi  può  tacer  ?  ah  che  di  Te  maggiore 
Crefci  r  ali  alla  Fama  :  glorie  nuove 
Spargerà  per  il  Mondo  ,  e  nuovo  onore  : 
E  di  tant*  opre  cosi  illudri ,  e  belle 
Ornerà  pria  la  Terra,  e  poi  le  Stelle. 


Ma 


(XVIL) 


Ma  che  dlch*  io  ?  ampia  ammirabii  fcena 
M'  aprono  i  Fati,  e  ammiro  a  Lui  d'  intorno 
Raggi  maggior,  cui  V  occhio  regge  appena. 
Veggio  la  Gloria  della  morte  a  fcorno 
Batter  le  piume  placida,  e  ferena, 
E  farlo  poi  d'  immortal  vefte  adorno. 
Veggio ....  ahi  che  veggio  !  deh  chi  mi  conduce 
A  rimirar  d*  appreflo  tanta  luce? 

Colà  vedrò  quel  Sacro  almo  fembiante,, 
In  cui  quel  Cor  sì  maeftofo  ha  fede  , 
E  umil  proftrato  all'  alto  foglio  innante 
Baci  darò ,  dov*  egli  pofa  il  piede , 
Ma  il  piede  nò,  che  mi  vedria  tremante 
Per  quella  Santità ,  che  in  Lui  rifìede 
E  fin  eh'  Età  non  darà  fine  all'  ore,, 
Venererò  di  Benedetto  il  Core. 

Diflfi:  e  movendo  il  paffo  fenza  guida 

Qual  Uom,  che  privo  fia  d'  ogni  ragione^ 
Sparifce  tofto  agli  occhi  miei  la  fida 
Luce,  per  cui  fplendea  quella  magione: 
Un  gran  timor  mi  fà  levar  le  grida  , 
Ma  niun  rifponde,  e  cefla  la  vifione. 
Poiché  mi  veggio  in  quel!'  iftefTo  fito  ^ 
D'  onde  forfè  non  mai  era  partito  . 


Altri 


<  XVIII.) 
Dello  Stesso. 


J^l^  Ltri  vi  fur ,  che  negli  antichi  tempi 
Famofi  andar  per  opre  illuftri,  e  belle  ^ 
Or  fra  genti  foggettc^  or  fra  rubelle 
Di  fenno ,  e  di  valor  Spargendo  cfempj , 

Chi  provide  ali*  onor  de*  Sacri  Tempji 

Chi  ftrinfe  il  ferro  a  efterminar  Babellc, 
O  i  monti  ad  atterrar,  onde  alle  ftellc 
Credean  falir  Giganti  audaci,  ed  cmpj. 

Così  un  la  Patria  ornò  col  fuo  valore: 

V  altro  Roma  illuftrò:  V  altro  fecondo 
Fù  di  palme  alla  Chiefa,  e  di  {plendorc: 

Ma  Benedetto  fol  a  niun  fecondo 

Col  premiar  la  Virtude  accrcfce  onore 
Alla  Patria, alla  Chiera,a  Roma, al  Mondo* 


Sommo 


(XIX.) 


Di  D.  Guarino  Natali 
Cammeo  %€mno ,  e  Curata  di  S.  Salvatore . 

LA  CONGREGAZIONE  RENANA 

DE'  CANONICI  REGOLARI  DI  SALVATORE 

Piedi  del  Sommo  Pontefice 

BENEDETTO  XIV, 

Felicemente  Regnante  • 

^^Onimo  Paftore,  al  cui  voler  la  mano 
Stringe ,  ed  allarga  fu  la  Terra  il  Cielo  , 
E  che  afTifo  a  ferbar  fui  Vaticano 
Del  Ciel  le  chiavi e  della  Chiefa  il  velo 
D'  intorno  ali*  immortai  foglia  Sovrano 
Hai  Tempre  ali*  uopo  fapìenza  ,  e  zelo. 
Si  che  a' tuoi  cenni ,  e  al  tuo  faper  profondo  ^ 
Tutto  fi  piega,  e  fi  coramove  il  Mondo . 

Deh  5  fe  lice  a  mortai  fguardo  imperfetto 
Mirar  là  dove  full'  eterna  Sede 
Copre  5  e  circonda  il  Tuo  fuperno  Afpetto 
Quel  Santo  lume  ,  che  ogni  lume  eccede. 
Soffri  5  che  in  fegno  di  figliai  rifpetto 
Venga  una  Madre ,  e  ti  fi  proftri  al  Piede, 
Soffri,  che  in  EfTo  un  umil  bacio  imprima, 
E  i  grati  fenfi  del  fuo  Cuor  ti  efprima . 


Se 


(XX-) 


Se  le  fattezze  mie,  fe  il  mio  fembiantc 
Dirti  abbaftanza  chi  fon  io  non  fanno  , 
Guardan}i ,  e  i  fegni  del  tuo  Cuore  amante, 
Ch'  hai  fparfi  in  me  ,  chi  mi  fon  io  diranno  . 
Sì  chiari  intorno, e  in  tante  guife^e  tante 

I  beneficj  Tuoi  ,  Padre  ,  mi  ftanno , 

Che  d'  uopo  è  ornai,  che  da  lor  foli  io  prenda 

II  nome,  che  ad  altrui  nota  mi  renda. 

Nacqui  fui  Ren ,  nè  fu  il  principio  ofcuro , 
Orid*  io  queir  aura  a  refpirar  mi  fei , 
Nacqui,  e  fui  Madre  a  un  tempo  ifl:e(ro,e  furo 
Candidi ,  ed  operofi  i  Figli  miei . 
Di  me ,  di  loro  rammentar  non  curo 
Ciò,  che  a  mio  vanto  richiamar  potrei. 
Se  Tua  mercè,  poffo  vantar,  che  poi 

-  Piacqui ,  qual  io  mi  fono ,  agli  occhi  Tuoi . 

Di  tenerezza  mi  fi  ftempra  il  feno  , 

Quand'  io  mi  faccio  a  ripenfar  quel  giorno, 
In  cui.  Padre,  e  Signor,  ti  vide  il  Reno 
I  miei  Chioftri  onorar  del  tuo  foggiorno, 
E  di  clemenza,  e  di  bontà  ripieno 
Seder  fovente  co'  miei  Figli  intorno, 
Che  ne  gioir  qual  fe  dal  fommo  Coro 
Scefo  un  Dio  foffe  ad  abitar  fra  loro . 


Qual 


(XXI.) 

Qual  fe  foOTe  fra  loro  un  Dìo  diTcefo 
Lieti  allor  furo  della  tua  dimora  > 
Che  a  foftencr  delle  fue  veci  il  pefo 
Benché  Dio  fcelto  non  t  avefTe  ancora. 
Un  non  fo  che  di  fovrumano  accefo 
Ne'  tuoi  fanti  occhi  fi  vedea  talora  , 
Che  entrando  pofcia  tra  gli  altrui  penfieri 
Lor  dicea,  che  mortai  cofa  non  eri^. 

Come  al  nafcer  del  giorno  in  Ciel  precede 
Un  bel  mirto  di  rofe,  e  di  viole  , 
Che  non  (ai  fe  dall'  Alba  ancor  proceda^ 
O  il  Sol  lo  fparga  per  V  eterea  mole , 
Ma  poi  di  qua  dal  monte  alfin  fi  vede 
La  bella  Lampa  ,  che  fi  chiama  il  Sole, 
E  ognun  chiaro  s'  accorge  onde  venia 
Quel  vago  lunae  non  intefo  in  pria  • 

Tale  in  Te  precorrea  raggio  foriero 
Di  fovrumane  ^  e  di  mirabil  cofe  y 
E  tal  fra  poco  a  sfolgorar  di  t^iero 
Là  fui  Trono  immortai  Dio  ti  ripjfc,. 
Al  faettar  della  Tua  luce  altero 
Con  un  forrifb  di  piacer  rifpofe 
La  Santa  Chiefa  ,  e  sfavillò  qual  fuole 
Da  cavo  fpecchio  ripercolTo  il  Sole 


La 


CXXII.) 


La  bugiarda  Ere/la  fola  fi  vide 

Fremer  fdegnofa  ripafifindo  il  mare  , 

Che  in  fuo  mal  punto  del  poter  fi  avvide, 

Che  ne'  Tuoi  ferirti  sì  robufto  appare  s 

La  guerra  micidial  V  armi  omicide 

Per  Te  depofe ,  e  le  contefe  amare  , 

E  peftilenza  in  bieco  vifo ,  e  tetro 

Guardò  T  Italia,  e  fi  rivolfe  indietro. 

r 

i 

Parvero  Italia,  e  la  Città  di  Marte 

Alle  tue  lodi  un  picciol  campo  angufto , 

Che  r  alte  imprefe,  e  le  fi^idate  carte, 

E  il  magnanimo  Cuore ,  e  il  genio  augufto 

Empir  tutta  la  terra  a  parte  a  parte 

Dal  mar  gelato  all'  Etiopo  adufto , 

E  ti  chiamaro  con  ftupor  le  Genti 

L'  efempio  de'  Monarchi,  e  de*  Sapienti. 

E  pur ,  chi  *1  crederla  ?  fra  tante  ìmmerfo 
Cure  pefanti ,  e  in  tanta  gloria  avvolto 
Tutto  di  grazia ,  e  di  clemenza  afperfo 
Non  obhliafti  di  moftrarmi  il  volto  5 
-Nulla  dair  ufo  Tuo  primier  diverfo 
Sembrarti  in  guifa  al  mio  favor  rivolto, 
Qual  s  io  non  foffi  poca  parte  umile , 
Santo  Paftor,  del  tuo  sì  vafto  Ovile. 


Per 


(XXIII.) 


Per  Te  s' io  vò  di  cento  doni  ^  e  cento 
Pompofi  arredi ,  e  preziod  ornata  , 
Per  Te  fe  il  fianco  alleggerir  mi  fènto 
Di  qualche  foma ,  che  mi  parve  ingrata, 
E  per  Te  pur  lo  gloriofo  evento  > 
Di  che  fempre  farò  lieta ,  e  beata , 
Che  r  Arcangelo  mio  mofle  le  penne 
Nel  Santuario,  e  full*  Aitar  pervenne. 

Or  mentre  in  mezzo  a  tante  grazie  ornai 
Stupida  io  refto,  e  priva  di  configlio. 
Ecco  improvifo  rimirar  mi  fai 
Glorificato  ancor  quaggiufo  un  Figlio  : 
Come  ti  caglia  di  moftrar,  che  s*  hai 
In  Ciel  poffanza,  e  in  quefto  bafib  efiglio, 
E  in  Cielo,  e  in  Terra  a  mio  favor  dilponi, 
E  quanto  mi  puoi  dar  tutto  mi  doni . 

Al  tuo  paterno  generofo  Cuore 
Nella  munificenza  illimitato 
Poco  parca  V  avermi  già.  Signore, 
Agli  onori  del  Cielo  un  Figlio  alzato  , 
Quindi  un  altro  ne  chiami  all'  alto  onore 
De'  Padri  augufti  del  Roman  Senato, 
E  vuoi,  che  d'  Ortro  fi  rivefta,  e  fplenda, 
E  fra  i  più  Cari  alla  tua  deftra  afcenda  * 


Ah 


(XXIV.) 


Ah  dove  fia  che  mai  fi  vegga  altrove  , 
Chi  tanti  eccefTì  di  bontà  (ornigli? 
Dove  di  amor  sì  fpaziofe  prove. 
Onde  r  efempio,  e  il  paragon  fi  pigli? 
Dove  la  Madre  fia ,  che  mai  fi  trovc 
Di  così  lieti  avventurofi  Figli, 
A  cui  Sovrana  Provvidenza  appieno 
Piova  sì  larga  le  fue  grazie  in  feno,^ 

Deh  perche  sì,  che  al  mio  dover  con vegna , 
Non  ho  pari  la  lingua  al  buon  defio  , 
Nè  a'  benefizj  Tuoi  laude  condegna 
Oggi ,  come  vorrei ,  render  pofs'  io  ? 
Ma  vivi,  o  Padre,  o  Paftor  Santo,  e  regna, 
Vivi,  e  ti  ferbialla  Tua  Chiefa  Iddio, 
E  fia  d^*  giorni  tuoi  V  ampio  fulgore 
Del  penfiermio,  de' voti  miei  maggiore. 

eh*  io  fin  che  quefto  Cuore ,  ond*  io  mi  vanto , 
Avrò  nel  petto,  e  avrò  fenfo ,  e  favella. 
Da  polo  a  polo  rifuonar  col  canto 
Farò  il  tuo  Nome  in  quefta  parte,  e  in  quella. 
Tu  generofo  quello  bacio  intanto 
Non  ifdegnar,  che  la  tua  umile  Ancella 
Al  Santo  Piede  ofsequiofa  imprime  , 
E  i  grati  fenfi  del  fuo  Cor  ti  efprirae . 


Sò, 


(XXV.) 


Di  D.  Sergio  Sassì 
Cammeo  %enano ,  T.  A.y  ^ccad.  Bilcrg.y  Uneut.^  ed  hfec. 


5  O',  che  Umiltà  fi  turba ,  e  al  fuol  le  ciglia 
China  al  molefto  fuon  di  giufta  lode; 
Ma  vo'  che  vinca  il  ver,  che  ingiuria  ,  e  frode 
Fà  air  avvenir ,  con  lei  chi  fi  configlia  • 

Tua  fomma  gloria  del  tuo  merto  figlia 

Ammira  ognun,  ognun  ne  efulca  ,  e  gode, 
E  fol  r  empia  Erefia  le  man  fi  rode , 
Graffiafi  T  atro  ceffo,  e  fi  fcapiglia. 

Per  te.  Signor,  la  Patria  tua  fi  noma 
Felice  appieno ,  a  tanto  onore  eletta  , 
Per  te,  cui  fulgid'  oftro  orna  la  chioma • 

Da  te  il  fovran  Paflore ,  e  la  diletta 

Alma  Spofa  di  Criflo,  e  la  gran  Roma 
Saggi  configli  jOpre  ammirande  afpetta. 


Viàit 


Vidit  D,  Jofephus  Scati  Clerìcus  Begularis 
S,  PauU^  ^  in  Ecclefia  Metropolitana^ 
BononiA  Paenitentiarius ,  fro  SS.  D.  iV.  Pa- 
pa BENEDlcrO  XJK  jirchiepifcopo 
Bonomo . 

Die  30.  Novemhm , 

IMPRIMATUR. 

Fy.  P.  P.  Salvatori  Vicarim  Cenevaiis  San* 
di  Officii  BonontA . 


V 


